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			Consigli per la lettura

			     Così come Dante è entrato nella selva oscura e, per effettuare il percorso iniziatico della dimensione ultraterrena, ha proseguito il viaggio nei tre regni spogliandosi progressivamente del suo essere “umano”, dovreste anche voi, che leggete questo libro iniziatico, spogliarvi delle vostre identificazioni umane ed entrare con umiltà nell’ascolto di voi stessi, per aprirvi a dimensioni diverse da quelle usuali. 

			     Siamo talmente abituati a leggere ogni tipo di libro con lo stesso modello e usando le medesime sinapsi neuronali di quando abbiamo imparato a leggere e a studiare a scuola, che per entrare in questo stato di ascolto è necessario che andiamo oltre. 

			     Per affrontare un libro iniziatico che parla di Coscienza Spirituale è importante, durante la lettura del testo, ascoltare che cosa percepiamo e le reazioni che abbiamo intimamente. 

			     Là dove abbiamo voglia di scappare o di non proseguire la lettura, ci sono aspetti di noi da comprendere e accettare. Quindi, il consiglio che vi do è di tenere sempre presente che la nostra anima umana ha molte delle esperienze e caratteristiche affrontate nel romanzo, e che è per questo che i contenuti che leggerete potranno risuonarvi dentro. 

			     Io spero che questo percorso iniziatico possa aprirvi degli spiragli di luce e farvi avere tanti attimi di consapevolezza, così come è successo a me quando l’ho fatto.

			LA LUNGA STRADA VERSO I PRATI DI PERSEFONE di Nicola Bizzi

			Fin dagli albori della storia e della civiltà, l’essere umano ha avuto e trasmesso alla propria comunità e alla propria progenie la consapevolezza di essere una creatura pensante animata da una scintilla divina, di essere in sostanza un frammento di Eternità. Ha avuto il sentore, oserei dire la certezza, di non essere limitato ad una mera esistenza fisica destinata a terminare con il decadimento e la morte del suo “involucro”, ma di essere bensì destinato in qualche modo a ricongiungersi con quelle stesse Forze creatrici che regolano l’esistenza, l’energia del cosmo e le dinamiche potenti e immutabili della Natura. E, di conseguenza – come ci attestano innumerevoli reperti archeologici e la stessa nascita del sentimento religioso e della Filosofia – ha sempre posto in un ruolo di primo piano il proprio rapporto con il Trascendente, ponendosi delle fatidiche domande: Chi siamo? Da dove veniamo? Dove andiamo?

			In particolare è sempre stata l’ultimo di questi tre interrogativi, ovvero dove siamo destinati ad andare, non solo metaforicamente e materialmente sulla via tracciata dal destino, ma anche e soprattutto dopo la fine della nostra esistenza terrena, a stimolare nell’umanità l’incessante necessità di risposte. Risposte che l’uomo, fin dalla Preistoria, si è in buona parte dato con la nascita e lo sviluppo del pensiero religioso e, successivamente, con la nascita della Filosofia.

			Il termine Filosofia (Φιλοσοφία), che in Greco antico si compone da φιλεῖν (phileîn), “amare”, e σοφία (sophía), “sapienza”, significa letteralmente “amore per la sapienza”. 

			I moderni dizionari e le enciclopedie definiscono concordemente la Filosofia una disciplina e al contempo un campo di studi che si pone domande e riflessioni sul mondo e sull’uomo, indaga sul senso dell’essere e dell’esistenza umana, tenta di definire la natura e si occupa dei limiti e delle possibilità della conoscenza. Ma prima ancora che indagine speculativa, la Filosofia è stata una disciplina che seppe assumere anche i caratteri della conduzione di un determinato “modo di vita”, ad esempio nell’applicazione concreta dei principi desunti attraverso la riflessione e il pensiero, e in questa forma la si fa sorgere, ne si collocano le origini ed i fondamenti, proprio nell’antica Grecia. Ma a rendere complessa una definizione univoca della Filosofia concorse il dissenso (ancora oggi tutt’altro che risolto) tra i suoi protagonisti ed artefici (i Filosofi) sull’oggetto stesso di tale disciplina. Un falso problema questo, perché, se andiamo all’origine, i più antichi Filosofi non ponevano una netta linea di demarcazione fra Philo-Sophia e Sapere Sacro. E, come giustamente sottolineava Victor Magnien, «la Filosofia greca deriva dai Misteri, almeno secondo l’opinione degli stessi Greci».

			La semplice traduzione dal termine greco (“amore per la sapienza”) non sarebbe certo di per sé sufficiente a rendere l’idea di cosa sia stata e di come venisse intesa e percepita la Filosofia nell’antico mondo ellenico anche perché il significato che il termine poteva rivestire in un contesto culturale, quello dell’antichità classica, in cui l’uomo era più vicino agli Dei e gli Dei erano più vicini all’uomo, si distanzia enormemente dai significati e dalle interpretazioni che della Filosofia sono stati dati nelle epoche successive, dal Medio Evo all’Età Moderna, caratterizzate da ambiti sia socio-economici che cultural-religiosi completamente diversi.

			Finché non ci spogliamo della cappa di modernità che ci avvolge, e soprattutto dai plurisecolari condizionamenti che essa ha necessariamente comportato, influenzando il nostro modo di vivere, percepire e vedere noi stessi e la realtà che ci circonda, non riusciremo a comprendere pienamente le opere che ci hanno lasciato indiscussi Maestri del pensiero quali Platone, Plotino, Porfirio, Proclo e molti altri ancora.

			Ma la Filosofia greca, sia che la intendiamo come Sapere Sacro e amore per la Divina Sapienza, che come scuola di vita e palestra di riflessione, meditazione, introspezione ed elevazione, a differenza di specie ormai estinte come l’Homo Erectus o l’Homo Neanderthalensis, è tutt’altro che appartenente al passato. Essa è tutt’oggi viva e pulsante e, nonostante i pesanti ed innegabili condizionamenti sociali dovuti a duemila anni di Cristianesimo che ne hanno alterato parte della natura e del messaggio intrinseco, continua a costituire la base stessa della nostra forma mentis e del nostro bagaglio culturale.

			Giorgio Giacometti ha affermato in un suo saggio che «in ciò siamo soccorsi dagli stessi testi antichi che per aiutare la concentrazione passano di punto di vista in punto di vista (donde l’apparenza in essi della contraddizione e dell’eclettismo)» e che «a tale soccorso dobbiamo aggiungere quello di testi e maestri moderni che ci forniscano la chiave di lettura e di meditazione di questi scritti». Ma è semmai, dal mio punto di vista, l’esatto contrario. Nessun autore, nessun filologo o nessun sedicente “filosofo” moderno potrà mai fornirci le corrette chiavi di lettura della Philo-Sophia antica, e in particolare di quella platonica e neoplatonica. Tali chiavi di lettura, a meno che non ci si accontenti degli aspetti più esteriori (dell’involucro, potremmo dire), le si raggiungono in soli due modi: attraverso un’Iniziazione misterica e il relativo processo graduale di elevazione/apprendimento sotto l’attenta guida di un Mystagogo, o, in maniera profana (e quindi necessariamente incompleta o parziale), attraverso una prolungata e faticosa attenta lettura dei testi dei Maestri del passato, accompagnata da una propedeutica ma indispensabile spoliazione catartica di ogni pregiudizio preconcetto dettato dai condizionamenti socio-culturali e religiosi del mondo contemporaneo.

			Sempre Giorgio Giacometti, in Meditare Plotino, rifacendosi agli studi del filosofo e teologo francese Pierre Hadot – e in particolare al saggio di quest’ultimo intitolato Esercizi spirituali e Filosofia antica – evidenzia molto il ruolo della Filosofia come ασκησις, cioè come esercizio o meditazione. Ci ricorda infatti come Hadot, muovendosi dalla considerazione di quanto la Filosofia antica interpretasse sé stessa come esercizio, sia arrivato a comprendere quanto la Tradizione antica continui a vivere in noi, per lo più inconsapevolmente (come potenza o latenza) e quanto essa possa parlare al disagio dell’uomo contemporaneo sicuramente più e meglio di altre Tradizioni, ivi comprese quella Cristiana e quelle orientali.

			Sotto questo profilo, sulla base degli studi di Hadot, la Filosofia si presenta innanzitutto come arte del vivere, o come arte di vita e di morte, o, se vogliamo essere ancora più precisi, coma arte del saper vivere e del saper morire. E non è certo una casualità il fatto una simile definizione sia per eccellenza la medesima della Tradizione misterica ed iniziatica, e di quella eleusina in particolare.

			Già nel 1928 il noto teosofo ed esoterista olandese Johannes Jacobus Van der Leeuw, nel suo celebre saggio The Conquest of illusion, ci ricordava come la Filosofia debba essere intesa soprattutto come ricerca della vita e che essa è più che amore per la saggezza, a meno che non intendiamo per saggezza qualcosa di diverso dal sapere. Secondo Van der Leeuw, la stessa saggezza è conoscenza ed esperienza, e perciò è vita. E la ricerca della saggezza deve quindi essere intesa anche come ricerca della vita. Ma la vera Filosofia non deve limitarsi ad essere una mera soluzione intellettuale dei problemi. Nelle parole di Platone la Filosofia nasce dalla meraviglia, ed il vero Filosofo è colui che continua a meravigliarsi della vita, che non cessa mai di farlo, non colui che è certo di aver risolto ciò che sta al di là di ogni soluzione. È profondamente vero, quindi, come ci insegna Van der Leeuw, che finché non siamo in grado di vedere le meraviglie della vita intorno a noi, a meno di non vederci come avvolti in un mistero che sfida la nostra audace esplorazione, non siamo ancora sull’autentico sentiero della Filosofia.

			Come ci spiega sempre Van der Leeuw, l’uomo non risvegliato conosce solo i fatti, non conosce misteri; per lui le cose si spiegano da sole; il mondo esiste, cosa altro c’è da sapere? Ma questo è un modo di vedere animale; per una mente bovina il pascolo può essere buono o cattivo, e non c’è bisogno di spiegazioni. E quindi l’uomo non risvegliato si accontenta dei fatti dell’esistenza: l’ambiente che lo circonda, il cibo, il lavoro, la famiglia e gli amici sono altrettanti “fatti” che lo circondano, fatti piacevoli o spiacevoli, ma che non hanno per lui mai apparente bisogno di essere spiegati. Parlargli di un mistero celato nella sua vita e nel suo mondo potrebbe sembrare cosa vana e non avrebbe alcun senso; egli vive, e il semplice fatto di vivere gli basta. La morte e la vita stesse possono per un momento infondergli un senso di ansia o di gioia, ma anche in tale caso non risvegliano in lui alcuna curiosità: sono in fondo per lui cose familiari e abituali. Ed è proprio questa apparente familiarità alla vita che cela il suo mistero alla mente animale.

			L’uomo non risvegliato così mirabilmente descrittoci da Van der Leeuw rappresenta purtroppo oggi, a differenza che nell’antichità – quando, come abbiamo detto, in un reale scambio e connubio l’uomo era più vicino agli Dei e gli Dei più vicini all’uomo e assai maggiore era il livello di consapevolezza – più una regola che l’eccezione. Buona parte dell’umanità è oggi assimilabile ai protagonisti dell’allegoria della caverna spiegataci esemplarmente da Platone nella Repubblica. E la Filosofia, l’autentica Philo-Sophia, può, oggi più che mai, – a differenza delle imperanti religioni monoteistiche fondate sul dogmatismo e sulla logica “del bastone e della carota” – rappresentare per tanti di questi uomini un raggio di luce capace di squarciare le tenebre in cui sono avvolti e contribuire così al loro risveglio (per quanto traumatico esso possa essere) e al loro cammino sul sentiero della Consapevolezza.

			Quanto appena riportato non può non richiamarmi alla mente un paragone molto calzante ed esplicativo riportato da Corrado Malanga nel suo illuminante saggio Genesi. Mi sto riferendo alla metafora del cavallo/cavaliere, secondo la quale il cavaliere, nella sua dualità, rappresenta il nostro spirito, e il cavallo il nostro corpo fisico. Tale metafora ci insegna che ciascuno di noi nella vita è contemporaneamente cavallo e cavaliere, ma il cavaliere deve sempre cercare di dominare e controllare il proprio cavallo, conoscere il suo stato di salute, i suoi turbamenti e le sue debolezze. Nel nostro pellegrinaggio terreno – scrive Malanga – spesso accentuiamo a tal punto il contrasto della dualità del cavaliere (maschile, forza, ragione, lato sinistro del cervello, contro femminile, dolcezza, passione, lato destro del cervello) perdendo di vista il vero obiettivo del cammino intrapreso: godere del dono della vita.

			L’esercizio spirituale della Filosofia, nelle interpretazioni di Pierre Hadot, non è inteso solo come mezzo che ha per fine il vivere bene, ma esso stesso incarnerebbe il modo migliore di vivere. La Filosofia, quindi, come ci insegna Aristotele nella Metafisica, può essere intesa come fine a sé stessa purché con ciò non si intenda assimilarla ad un ozioso gioco speculativo, ma la si prenda sul serio come esercizio che impegna e richiede tutte le energie della vita; il che, come ci ricorda Giacometti, può anche essere espresso con l’affermazione che la vita stessa non ha senso se non come esercizio di morte, ossia come accettazione e disponibilità al trapasso, conoscendo sé stessi nel proprio autentico sé, al di là dell’io=corpo (o del “cavallo” secondo la metafora malanghiana), dell’individuo, quell’io che non altro rappresenta, in fondo, che l’ultima delle passioni o illusioni.

			Un insegnamento, anche questo, che rientra a pieno titolo fra quelli della più autentica Tradizione Misterica. Come giustamente osservava Victor Magnien, il Socrate che Platone fa parlare nell’Apologia professa certo le idee e le dottrine insegnate nei Misteri quando afferma: «Se un uomo, liberato da coloro che qui pretendono di essere giudici, giunge presso Hades e vi trova i veri giudici che si dice giudichino laggiù, Minosse, Radamante e Eaco e tutti i Semi-Dei di cui fu detto che condussero una vita giusta, compie forse un cambiamento di cui si debba rammaricare? Dimorare assieme ad Orfeo, Museo, Esiodo e Omero non è una sorte da tenersi in gran conto?».

			Come sottolineava Giovanni Pugliese Carratelli, dell’immagine, così persistente nella letteratura greca dall’età arcaica alla classica, della vita umana come un tessuto di sofferenze hanno cercato di dare una giustificazione i primi teologi e i primi filosofi (due categorie che, come spiego spesso nei miei saggi, nel mondo antico erano spesso coincidenti e compenetranti). E, con la nascita e lo sviluppo dei culti misterici – che, attraverso un percorso iniziatico e di elevazione e un duro lavoro di lotta contro sé stessi, offrivano e garantivano ai propri adepti non solo le risposte ai grandi interrogativi che già abbiamo menzionato, ma anche la salvifica certezza di una vita eterna – si è fatta strada nei popoli antichi la piena consapevolezza di una sopravvivenza oltre questa vita fisica. La piena consapevolezza del fatto che esista una piena correlazione fra morte e iniziazione, e sul fatto che il Filosofo, come l’iniziando a Eleusi, “intende a morire”, e intende a farlo, come ricordava Marco Tullio Cicerone (non a caso un grande iniziato eleusino), «cum laetitia vivendi rationem accepimus, sed etiamcum spe meliore moriendi».

			Ma gli insegnamenti misterici non si limitavano a far affrontare agli adepti la morte con letizia e a dare loro la speranza di una vita eterna. Mettevano gli iniziati anche in guardia dai terribili pericoli che avrebbero potuto affrontare una volta varcata la fatidica soglia, conferendo loro delle vere e proprie “istruzioni” per non cadere nelle trappole di forze oscure avverse all’umanità – forze arcontiche e vampiriche che si nutrono della nostra stessa energia animica – e per giungere indenni ai Campi Elisi, ai Prati di Persefone.

			«Troverai a destra delle case di Ade una fonte, e accanto ad essa un bianco cipresso: a questa fonte non avvicinarti neppure. Più oltre troverai la fredda acqua che scorre dal lago di Mnemosyne. Vi stanno innanzi i custodi, ed essi ti chiederanno a qual fine sei giunto fin lì. A loro tu esponi tutta la verità; dì: “Sono figlio della Terra e del Cielo stellato; Astérios è il mio nome. Sono arso di sete: datemi da bere dalla fonte”». Così recita il testo di una delle tante laminette d’oro (nello specifico quella rinvenuta a Pharsalos, in Tessaglia), impropriamente definite dagli archeologi “orfiche”, che venivano deposte nei sepolcri degli iniziati eleusini e che contenevano le istruzioni per intraprendere correttamente il viaggio ultramondano.

			Nel contesto degli antichi Misteri, l’Epopteia rappresentava l’esperienza contemplativa culminante, ed è proprio per questo che uno dei principali significati del termine Ἐπόπτης è “Contemplare” o “Contemplare del Tempio”, cioè colui a cui è consentito contemplare gli Dei da vicino. Ma soprattutto, come evidenziò nel 1841 Jean Marie Ragon, «colui che vede le cose tali e quali sono, senza veli».

			Se la Mysta comporta per l’iniziando una morte rituale simbolica e “di concetto”, con l’Epoteia l’Iniziato vive l’esperienza di una morte rituale vera e propria. O, quella che in termini moderni, potremmo definire un’esperienza di pre-morte. Chi scrive lo sa con cognizione di causa, perché – ve lo posso assicurare – ci sono passato in prima persona.

			Un discusso frammento oggi attribuito ufficialmente a Plutarco di Cheronea, ma che, prima dell’attribuzione voluta e di fatto imposta da Francis Henry Sandbach, molti filologi classici ritenevano (secondo me a ragione) di Plutarco di Atene, risulta fondamentale per comprendere la natura dell’esperienza epoptica: «L’anima al momento della morte fa un’esperienza analoga a quella provata da coloro che si sottopongono all’iniziazione ai Grandi Misteri. Perciò anche il verbo teleutàn (morire, n.d.A.), come anche l’azione che esso esprime, sono simili a teléisthai (essere iniziato, n.d.A.). Dapprima si erra faticosamente, smarriti, correndo timorosi attraverso le tenebre senza raggiungere alcuna meta; poi, prima della fine, si è pervasi da ogni genere di terrore, spavento, tremore, sudore e angoscia. Ma poi una meravigliosa luce ci viene incontro e si è accolti da luoghi puri e da prati, dove risuonano voci e si vedono danze, dove si odono solenni canti ieratici e si hanno divine apparizioni. Tra questi suoni e queste visioni, ormai perfetti e pienamente iniziati, si diviene liberi e si procede senza vincoli, con ghirlande di fiori sul capo, celebrando i Sacri Riti insieme agli uomini santi e puri. Si osserva allora la massa degli uomini che vivono qui sulla terra, i non iniziati e i non purificati, schiacciarsi e spingersi nel fango della palude e nelle tenebre, attanagliati dalla paura per i mali della morte a causa della mancanza di fiducia nei beni dell’Aldilà».

			Quest’opera di Fiorella Rustici che vi apprestate a leggere è un vero e proprio romanzo iniziatico, e come tale non è indubbiamente un libro per tutti. Si tratta infatti di un testo capace di trascinare chi vi si immerge nelle complesse e sconcertanti dinamiche del post-mortem, alla ricerca del più profondo significato dell’esistenza umana. Un libro capace di fornire delle risposte che non tutti possono essere in grado di recepire e di affrontare, soprattutto se non dispongono di un adeguato livello di Consapevolezza. Ma, al contempo, si tratta di un libro ricchissimo di verità (anche terribili) e di infiniti spunti di riflessione, sicuramente per certi versi sconvolgente, che di sicuro non lascerà indifferenti i lettori. E l’Anima risvegliò il suo Dio è un libro che molto probabilmente – oserei dire inevitabilmente – scardinerà in chi lo legge molte false certezze e risposte accomodanti, contribuendo a far aprire gli occhi sul grande mistero della Vita.

			Non sapevo di avere una coscienza!

			     Mi ricordo di mia madre e a volte di mio nonno quando la sera mi raccontavano le favole se ero stato bravo, e io facevo di tutto per comportarmi bene solo per ascoltarli. 

			     Mi viene da sorridere a ripensare a quegli anni. Mamma mia quanto tempo è passato! Come ho fatto a non ricordarmi più di tutto ciò che sto rivedendo di allora? 

			     Nella mia mente sorrido, perché fisicamente non ho neanche la forza di parlare: sto morendo. 

			     Sono consapevole che il mio corpo sta finendo le sue energie vitali e non so neanche se me ne dispiace, sono troppo stanco ormai. 

			     Certo, all’inizio, quando il dottore mi ha detto che i miei polmoni erano messi male mi sono spaventato e sentito in colpa, perché avevo sempre fumato tanto, ma ormai non potevo farci più nulla.

			 

			     Mi appisolo stremato e subito mi ritrovo proiettato di nuovo dentro i ricordi di quando ho tre anni e sento la voce della mamma che mi racconta le fiabe. 

			     Come sono emozionato a sentire la sua voce! Sono tutte belle e speciali e in quel momento le vivo come se fossero anch’esse parte della mia vita, come la mamma, mio padre, i nonni. 

			     Oh, come vorrei ancora sentire mia madre che mi racconta le fiabe! Ma ormai sono vecchio e lei non c’è più. 

			     Mi scendono due lacrime al suo pensiero e a quanto mi è mancato nella vita il suo amore, e mi chiedo come mai poi tutto sia cambiato e siano cominciati i litigi e le incomprensioni tra di noi.

			     E poi di nuovo nel passato, ancora io che ho tre anni, quante fiabe e quanti giochi fantastici creavo nella mia testa, e quante ore a giocare, da solo nella realtà, ma mai da solo nelle mie fantasie. 

			     Mi perdo nelle mie immaginazioni, c’è una confusione pazzesca tra la realtà e la mia fantasia.

			     Ora mi chiedo che cosa fosse la vera realtà, ma poi mi sento girare in un vortice in cui vedo passare velocemente le immagini dei miei film fantastici… e che strano, adesso mi pare di averli tutti vissuti realmente, ma non è possibile, eppure sembra che mi appartengano, ci sono io dentro a tutti loro!

			     Improvvisamente, nei miei ricordi o forse fuori da me, non riesco a capire, appare un altro me stesso, sembro io quando ero un adolescente. 

			     Lo guardo sorpreso, mi sento turbato. 

			     Che strano, penso, è tanto tempo che non mi rivedevo così giovane, ma perché lui è qui? Io ormai sono vecchio e quello lì non posso più essere io, eppure lo sono.

			     Lo guardo meglio, lui è seduto in fondo al letto matrimoniale dall’altra parte rispetto a me, sì sono proprio io da giovane, ma come mai sono così serio? Mi sembro un po’ accigliato e stizzito. 

			     Gli chiedo: “Chi sei?”. 

			     Lui finalmente si avvicina a me e mi risponde: “Stai sveglio!”, e subito esco dal torpore che sento. “È importante che tu guardi insieme a me la tua vita”. E mi fa vedere, come se fossi al cinema, un pezzo di film del mio vissuto dove io sono il protagonista, in cui scorrono altri ricordi di me piccolo con mia madre, mio padre e con i miei nonni, e vedo le loro mamme che raccontano loro le favole così come faceva la mia. 

			     E poi un sussulto nello scoprire con sorpresa che anche loro creavano con l’immaginazione giochi fantastici così come avevo fatto io.

			     “Ma non capisco, perché mi stai facendo vedere tutto questo? Che cosa vuol dire? Chi sei tu che abiti me da giovane?”.

			     “Caro Ugo, non mi riconosci? Sono la tua coscienza: dal momento che ti stai avvicinando alla morte fisica il tuo cervello, essendo più esaurito energeticamente, mi ha permesso di staccarmi dal nostro corpo materico e ne sono uscita con l’immagine di te da giovane. 

			     Insieme avremo la possibilità di vedere il film della nostra vita, facendo almeno quello che possiamo per cercare di capirlo prima che tu muoia”. 

			     Vedendo la sorpresa e la confusione dipinta sul mio viso da malato terminale, continua dicendomi: “Caro Ugo, tu hai vissuto la vita umana e conosci solo quella con il tuo corpo fisico, ma alla sua morte l’anima animale che ne uscirà, così come me e le altre collegate a noi, continuerà il suo percorso evolutivo e di disgregazione nelle dimensioni della morte. 

			     Così, dopo che il tuo corpo fisico sarà morto, io porterò con me nella dimensione della morte una parte del suo storico di tutto il nostro vissuto. 

			     Io sono una tua anima o forma astrale, ciò che rimarrà più a lungo tra noi due!”.

			     “Cosa dici! Oddio che confusione! Ma allora io che sto vivendo il dolore e la malattia chi sono? Perché non sono lì con te?”.

			     “Caro Ugo, noi siamo due anime diverse che vivono insieme, il corpo fisico è la parte più materiale e quindi tu sei la sua anima animale, quella più degradata perché non hai potuto sviluppare una tua spiritualità, costretta a vivere nella materia del corpo con le sue gioie e sofferenze, a provare dolore e pena e a sperimentare la morte fisica. 

			     Quello che so è che esistono altre forme non materiche più evolute di me e di te collegate a noi, come ti ho detto prima, e sappi che una di loro è la più immortale e sarà lei che porterà tutto il nostro storico di esistenza dentro di sé affinché non vada perso e poi, dopo un po’ di tempo, esprimerà il suo contenuto in una copia di te in un’altra dimensione del multiverso o ancora in questo mondo.

			     Io sono la più vicina a te e sono costretta a presentarmi durante la vita oppure, come nel nostro caso, solo vicino alla morte come adesso, quando il tuo cervello, non controllando più in modo serrato il tuo campo energetico intorno al corpo, mi ha permesso di farmi sentire e vedere. 

			     Dal momento che in vita non abbiamo avuto la possibilità di sviluppare la mia coscienza e la tua dalle esperienze del tuo vissuto, sappi che per questa negligenza ho perso pezzi di me, che sono stati inglobati nella tua dimensione materica tridimensionale, costretti a vivere la materia del tuo corpo e, dal momento che tu hai vissuto una vita umana animale, i miei pezzi saranno costretti a subire la morte tra la putrefazione come succederà a te… 

			     Tutte noi forme astrali e le forme a me superiori distaccate da te, non essendo composte da materia come la tua forma fisica, una volta che sarai morto saremo costrette ad andare in altre dimensioni non materiche a istruirci”.

			 

			     Mentre comunico con Ugo mi rendo conto che, pur essendo io la sua forma astrale, e anche se ho una coscienza consapevole e non sono dentro al corpo, come quella di Ugo, sento di essere un’anima malconcia, perché percepisco la pesantezza delle mie energie... ma non posso pensare a questo adesso, così proseguo. 

			     “Inoltre, per istruirci dovremo vedere le nostre azioni giuste e sbagliate, il nostro amore e odio e rivivere, soffrendo, le pene che abbiamo creato agli altri con le nostre azioni o non azioni, i pensieri creati, le comunicazioni sbagliate fatte o non dette, i nostri desideri, i conflitti creati e le azioni scorrette compiute”. 

			     Mi fermo un attimo e guardo il viso emaciato di Ugo e provo pena per lui e per me, pensando alle mie parti dentro di lui, poi proseguo. 

			     “Dovremo anche affrontare, e forse soccombere nella lotta contro di loro, le mostruosità che hai creato attraverso la tua mente animale inferiore durante la vita, quando hai vissuto delle ingiustizie, hai provato rabbia, invidia, cattiveria ed espresso malvagità verso gli altri e verso il mondo. 

			     Quindi ognuna di noi forme non materiche collegate a te, come conseguenza del tuo vissuto umano animale, ha sviluppato una debolezza spirituale, perché non siamo riuscite a tenere il controllo sulla tua vita. Questo comporterà il dover seguire con meno consapevolezza le strade dettate dalla legge del Karma, che controlla la morte sia nelle sue dimensioni evolutive sia in quelle distruttive e mostruose: tante dimensioni diverse da quella materica tua, in cui dovremo rivivere il danno che abbiamo fatto a noi stesse per essere state collegate a te e aver vissuto una vita umana inutile e involutiva spiritualmente per noi. E tu e i miei pezzi di anima saremo costretti a vivere insieme ciò in cui la mente animale inferiore ci ha trasformate, degradandoci.

			     Stai tranquillo, Ugo, che vedremo anche le cose positive che abbiamo fatto sia durante la vita umana sia nelle dimensioni non materiche in cui abbiamo operato senza che tu ne fossi consapevole”.

			     Almeno spero, penso tra me: sentendo le energie pesanti di cui sono composta, nutro dei dubbi e non sono poi così sicura di ciò che ho detto a Ugo.

			     Dopo un po’ proseguo. 

			     “Dal momento che una parte di me è anche te, quei pezzi di me che ho perduto durante la tua vita perché non sono stata abbastanza forte da impormi sulla tua mente animale e sono stata da essa sbranata, vivranno ciò che vivrai tu alla morte fisica. 

			     Il mio compito è aiutare una parte della tua anima e le parti mie invischiate nella materia animale inferiore, affinché comprendiamo delle cose in questo breve tragitto che faremo insieme per permetterti e permetterci di capire la vita che hai vissuto.

			     Purtroppo lo so già che vivremo insieme la parte peggiore di noi e credo che questo non ci piacerà. 

			     Poi sono sicura che anche io mi disgregherò nella mia forma a forza di rivivere sempre il mio contenuto mentale, così come accadrà al tuo corpo fisico, solo non nella terra, ma nelle dimensioni astrali. 

			     Sai, Ugo? Esistono dimensioni astrali positive e negative e sono dimensioni parallele a questa dimensione materica in cui hai vissuto e vivrai ancora per poco con quel corpo”.

			     Adesso ho anche la mia coscienza! Ma che storia è questa? Sono felice però di avere una coscienza, non sapevo di averla, come mai non me ne sono mai accorto?

			 

			     “Caro Ugo, non hai mai fatto un percorso spirituale né ti sei mai chiesto i perché delle cose che vivevi, pensavi e facevi, quindi non mi hai mai chiamato a te e nemmeno hai pensato che potessi aiutare te e 

			me a vivere una vita che avesse un valore spirituale. 

			     Purtroppo anche io non ho avuto abbastanza forza, non trovando in te valori e ideali alti e positivi di etica, responsabilità e amore, per potermi collegare a questa dimensione materica e impormi sulla tua mente animale.

			     Quindi ci ritroviamo solo ora a fare un pezzo di strada insieme, ciò che non abbiamo fatto durante tutta la nostra vita”. 

			     Intanto si ripresentano le immagini di mia madre e poi anche di mio nonno Sandro che mi leggono le fiabe e racconti fantastici.

			     Come mi sento felice e spensierato in quei momenti! Vorrei rimanere lì e addormentarmi al suono delle loro voci, ma la mia coscienza mi sveglia e mi fa vedere molte altre immagini di me. 

			     Immagini che non mi piacciono, in cui uso le fantasie nella mia vita adulta per abbellire situazioni che vivo ogni volta che sto male con me stesso e gli altri o mi sento pauroso e limitato, giudicato, non all’altezza di ciò che mi si richiede di essere e di fare. Allora entro nel mio mondo fatato come un bambino di tre anni e mi allontano dalla realtà di vita che non accetto.

			     Che dolore nell’anima! Mi rendo conto che era questo il motivo per cui non riuscivo a cambiare niente nella mia vita, anzi scappavo, e i problemi rimanevano sempre tali. Ero solo illuso e cieco su ciò che stava avvenendo dentro di me… 

			     Ma come mai non mi sono accorto di niente? Provo una tale sofferenza che non sento più nemmeno i dolori fisici!

			     E allora la mia coscienza, dandomi la sua consapevolezza che mi permette di leggere i significati e comprendere quanto sto vedendo, mi fa capire che sono stato dentro a una magia che riguarda le nostre piccole e insignificanti vite umane. 

			     “I nostri genitori, così come hanno fatto gli avi genetici, raccontano ai loro piccoli le favole in una specie di iniziazione per abbellire la vita e far capire che la fantasia deve farne parte, che l’immaginazione è la sola creatività che puoi sviluppare e usare, ma che puoi farlo solo dentro alla tua testa, in quanto la realtà della vita non è più fantasia, perché la stai vivendo e non riesci a cambiarla. 

			     Raccontano di una divisione tra la creatività fantastica mentale e la realtà che viviamo con il corpo, perché non ci è stato insegnato a far sì che il mentale fantastico continuasse a creare nella materia in modo consapevole.

			     Ma soprattutto, abbiamo perso i collegamenti con le nostre forme non materiche più evolute e insieme a essi le conoscenze sulla natura e il contatto con gli Esseri che la abitano, oltre a tante altre cose come la potenza della magia dell’immaginazione, che ti permette di creare in qualsiasi momento tu voglia un mondo tutto tuo e di essere un Mago che fa i miracoli…”.

			     Sto ascoltando attentamente la mia coscienza, quando ricomincia a spiegarmi.

			     “Di sicuro quella dell’immaginazione è una grande magia, che ha perso il suo significato per noi che non siamo evoluti spiritualmente”, mi suggerisce la mia coscienza. E poi continua: “Per i nostri avi antichi umani e non, l’immaginazione creativa era davvero una grande magia che permetteva a tutti loro di creare le realtà di vita che più desideravano per se stessi e per l’umanità, con l’aiuto di Esseri della natura e altre Entità di dimensioni parallele. 

			     Sono esistite anche razze evolute molto potenti nella magia dell’immaginazione, le quali creavano con la loro mente creativa le realtà che desideravano mettere in esistenza senza l’aiuto di nessuna entità esterna che le aiutasse”.

			     “Ma… non capisco completamente, che cosa mi stai dicendo, o coscienza?”.

			     “Ugo, guardiamo insieme”. 

			     Improvvisamente appaiono di fronte a me quelle che mi sembrano tante immagini, fino al momento in cui mi rendo conto che sto guardando da dentro la forma astrale della mia coscienza e sono lì con loro! 

			     Incredibile! Mi trovo in mezzo a individui che all’inizio sembrano umani, ma che poi mi accorgo essere un po’ diversi da noi. Uno di loro mi passa accanto, cerco di nascondermi fino a quando realizzo che non mi vede e allora lo guardo attentamente. 

			     È molto alto, sicuramente il doppio di noi, il cranio ha la circonferenza più ampia del nostro ed è allungato dietro, il naso è delicato, gli occhi sono molto più grandi dei nostri, di colore blu opaco e tra loro una fessura chiusa che, quando si apre, produce una luce bianco-giallina. 

			     Porta una veste lunga, sembra di seta giallo limone con un triangolo d’oro più scuro disegnato sul petto, poi mi guardo intorno e vedo altri come lui. Molti di loro hanno la stessa tunica e sono tantissimi. 

			     Li vedo dirigersi verso un edificio con un’architettura molto strana, mai vista prima, sembra fatto di plastica, non ci sono angoli e ha un’armonia che mi fa stare bene solo a guardarlo. 

			     Adesso sono tutti entrati e li vedo in piedi dentro a una grande sala, che spettacolo! Sono splendidi con le loro tuniche e i loro grossi crani allungati. 

			     Poi sono attratto da una fila di dodici di loro che stanno di fronte a tutti gli altri. Mi accorgo che emettono una luce diversa e la loro tunica è rosso rubino e sono bellissimi! Non ho mai visto niente di così perfetto! 

			     Avvicinandomi ulteriormente mi accorgo che la fessura in mezzo ai loro occhi è dello stesso colore della tunica, capisco dalla riverenza che ricevono dagli altri che sono i loro capi, i saggi perché più evoluti spiritualmente. 

			     Non usano il linguaggio come noi, ma si esprimono telepaticamente, solo che la comunicazione appare sulle pareti del palazzo come se fosse un nostro film al cinema, proiettato su schermi. 

			     Guardando ciò che viene proiettato sulle pareti di questo grande edificio, capisco che sono minacciati da una razza umanoide più simile ad animali, molto degradata spiritualmente, che vuole attaccarli e ucciderli. 

			     Stanno facendo questa riunione per decidere che strategia adottare, essendo l’altra razza formata da esemplari animali di poco valore per loro anche solo per essere studiati.

			     Mentre discutono provo pace e gioia dentro di me nell’essere lì con Esseri così evoluti, e ho la certezza che non sono una razza umana, bensì alieni extraterrestri. 

			     Non sento nessuna emozione in loro, ma durezza o distacco, non so definirlo, e un’estraneità, rispetto alle razze che vivono sulla Terra, che mi fanno venire i brividi. 

			     Percepisco la loro potenza e quasi mi sento male nel vedere tutto ciò che manca a noi. Poi il luogo cambia e li vedo sulle mura che circondano tutta la città, la quale scintilla di un bianco che assume i colori dell’arcobaleno.

			     Provo una gioia profonda nel vederli tutti lì in piedi, splendidi con le loro bellissime tuniche, e che potenza mentale quando usano il pensiero per spaventare questa razza così rozza e animale creando immagini di grossi mostri che la contro-attaccano per sterminarla. Mostri virtuali creati dai fasci luminosi attraverso la fessura tra i loro occhi, che diventano reali per gli attaccanti, ma sono solo illusioni proiettate telepaticamente nelle loro menti rozze e primitive in modo da far credere che ci siano veramente e li stiano minacciando. 

			     La potenza mentale di questi Esseri fa impazzire dal terrore gli attaccanti, che scappano disordinatamente. Che potenza immaginativa! 

			     Poi le immagini cambiano ancora e vedo gruppi sparsi di questi Esseri nelle loro tuniche gialle i quali, attraverso la loro immaginazione, creano bellissimi paesaggi con fiori e vegetazioni, animali e abitazioni splendide in equilibrio perfetto tra di loro e che mi danno una pace e serenità incredibili. 

			     “Ma dove sono finiti questi meravigliosi Esseri?”, domando alla mia coscienza.

			     Improvvisamente tutto cambia di nuovo. Sento una vibrazione pesante attraversarmi e provo dolore nel rendermi conto che per me è come aver visto un bellissimo film al cinema, tanto sono lontano da questi meravigliosi Esseri così evoluti spiritualmente. 

			     La mia coscienza risponde: “Noi non siamo mai arrivati a quelle altezze di abilità immaginativa, ma siamo rimasti a uno stadio animale, per cui viviamo la separazione tra il mondo fantastico immaginato 

			e la realtà che stiamo vivendo. 

			     Per noi sono due cose diverse, dove l’una allontana l’altra, e coloro che usano la magia sulla Terra fisica usano delle forze esterne a se stessi per creare”. 

			     Che fregatura! – penso, mentre mi agito nel letto – aver ricevuto da piccoli questa magia di iniziazione all’immaginazione a cui è stata data tanta importanza! 

			     E forse ne avrebbe se servisse a cambiare in modo creativo la nostra vita e non rimanesse solo dentro la nostra testa. 

			È incredibile questa cosa che la mia coscienza mi ha fatto capire!

			     La vita reale piena di conflitti, paure, difetti, limiti, sensi di colpa, azioni negative che io ho sempre abbellito e fatto diventare ciò che ho immaginato mentre non era vero: ecco la mia favola, in cui sono entrato per abbandonare la vita che mi rendeva infelice. 

			     Mio Dio! Ma è una trappola! Per la sorpresa mi prende un forte spasmo e mi manca il respiro nel comprendere che, ogni volta che entravo nella mia favola, perdevo il contatto con la mia realtà, non ero così più presente coscientemente a ciò che pensavo, provavo, facevo. 

			     È terribile questa cosa! E poi quando ero dentro la mia favola non capivo più quale fosse la mia vera realtà, così come mi accadeva quando avevo tre anni!

			     Sconvolto chiedo alla mia coscienza: “Dunque ho sempre dormito credendo di essere sveglio? Allora chi ha vissuto al mio posto?”. 

			     A un certo punto vedo i ricordi di tante favole dei miei avi, o chissà di chi, che nascondono molte brutte vite in cui la coscienza non è mai riuscita a entrare, proprio come è accaduto alla mia, perché è sempre stata più veloce la mia mente a crearmi la favola che la coscienza a capire che cosa stava accadendo. 

			     E poi arrivo a oggi che sto morendo e tutta la mia favola immaginata crolla e mi ritrovo con tante macerie dentro il film del mio vissuto reale. 

			     “Ma perché mi stai facendo capire queste cose adesso che sto morendo? Oh coscienza sei cattiva, lasciami in pace, non voglio più vedere! Mi sento preso in giro, che razza di vita ho realmente fatto?”.

			     “Caro Ugo, purtroppo abbiamo vissuto da specie animale umana senza avermi sviluppato durante la vita, perciò noi due anime siamo costrette a vedere ciò che abbiamo sicuramente già visto tantissime altre volte. 

			     E questa vita si aggiunge a molte altre vite inutili per noi, perché tu ogni volta ti sei dimenticata di me e io non sapevo come fare per sfondare la tua dimensione e agganciarmi a qualcosa di tuo positivo e poter intervenire su di te. 

			     Un circolo vizioso dove siamo state sconfitte entrambe, io coscienza e tu anima animale del corpo”. 

			 

			     “Voglio dormire, lasciami in pace, non hai pena per un moribondo? Ma sei la mia coscienza o sei un demone malvagio che mi vuole torturare?”.

			     Lo sforzo fisico è stato tale che mi addormento. 

			     Mentre Ugo dorme osservo l’ambiente della camera da letto, la stanza è nella penombra, i colori dei mobili sono scuri, sul comodino accanto a Ugo ci sono diversi flaconi di medicine e una grossa bombola di ossigeno a cui il corpo è collegato per poter respirare. 

			     C’è odore di malattia e di putrefazione. Mi soffermo a guardare Ugo, ha già la morte sopra di sé e, disteso da solo nel letto matrimoniale, è ignaro di tutte le prove che dovrà affrontare alla morte. 

			     Poi vengo distratta da un leggero bisbiglio, sento qualcuno piangere fuori dalla camera. Incuriosita mi sposto nell’altra stanza in cui ci sono la moglie Chiara e i figli, Sandra e Antonio.

			     Stanno parlando di Ugo e piangono e provano dolore perché non vogliono perderlo, gli vogliono bene e si sentono impotenti di fronte alla sua malattia. Leggo però nei loro visi anche la rassegnazione verso la sua morte.

			     Nessuno dei tre vuole pensare al dopo senza di lui, non vogliono accettare la sua perdita prima che ciò avvenga veramente. Come coscienza di Ugo percepisco la loro sofferenza e dolore e la sento dentro di me, sono forti emozioni che mi colpiscono violentemente e sto male. 

			     Mentre mi contorco dal dolore mi domando come mai la morte del corpo fisico sia così dolorosa e perché i parenti non pensino a me, che rimango e non muoio.

			     Li guardo nella loro umanità, come cuccioli di animali persi nelle proprie emozioni senza nessuna coscienza.

			     Sono confusa o forse percepisco la loro confusione, provo ad avvicinarmi a Chiara, ma il suo dolore è talmente turbolento che mi allontana con forza, mentre vorrei avvolgerla nel mio amore e dirle che io ci sono, che non è vero che morirò. 

			     Mi sento come un qualcosa di poco valore per la mia famiglia umana, come se io non esistessi e non lo trovo giusto, dovrebbero essere felici del fatto che in realtà io non muoia, ma muoia solo il corpo fisico.

			     Invece nessuno mi vede né sa che sono lì insieme a loro. 

			     Ma che vite sono queste! Una volta l’anima con la sua coscienza era la parte più preziosa del morto per chi rimaneva, e adesso guarda qui, nessuno si accorge di te; ma da quanto tempo non partecipo più alla vita umana? Che cosa mi è successo che mi ritrovo a vivere una vita inutile come questa senza nessun valore spirituale per me e per la razza umana?

			     Sono confusa, mille immagini e colori scorrono veloci di fronte a me e non capisco, ma ho la sensazione di essermi ripetuta da sempre e provo un senso di sconfitta spirituale. 

			     Sconsolata, torno nell’altra stanza da Ugo. Il sudore scende copiosamente dalla sua fronte e i suoi polmoni fanno fatica a respirare. Ogni tanto esce dall’incoscienza e allora riprende il controllo del suo presente.

			     Mio Dio, come sto male! Sento che questa volta non ce la farò, mi chiedo come mai abbia fumato così tante sigarette nella mia vita. Perché non ho ascoltato mia moglie e i miei figli che mi dicevano sempre di smettere, che sessanta sigarette al giorno erano troppe?

			     Silenziosa riappare la mia coscienza, so che era lì accanto a me, l’avevo intravista pensierosa, ma molto attenta nei miei confronti nel rispondere alle mie domande.

			     “Tutte le cose che facciamo nella vita appartengono per la maggior parte a esperienze vissute dai nostri avi genetici che noi, senza conoscere ciò che li ha portati a comportarsi in un certo modo, tendiamo a emulare negli atteggiamenti dando loro significati diversi, dovuti alle nostre esperienze”. 

			     Poi mi fa vedere i ricordi di mio nonno materno Sandro.

			     Vedo le immagini di me piccolo che lo guardo e lui sempre nervoso, 

			con la sigaretta in bocca e le dita della mano gialle come le mie adesso. 

			     Io gli voglio molto bene a questo nonno che ha sempre gli occhi tristi, e a me sembra di leggergli l’anima, così gli vado vicino e gli do la mia manina e lui si gira verso di me e mi carezza con dolcezza la guancia con la sua mano puzzolente di fumo, ma a me non importa, sono troppo felice in questi momenti. 

			     Sorrido nel mio letto di dolore e sento ancora per un attimo la mano del nonno che mi carezza. Per me lui era più importante di mio padre. Una smorfia di dolore attanaglia i miei poveri polmoni, mi sembra che l’ossigeno non ce la faccia più a farmi respirare. 

			     Poi penso a mio padre e sento una nota di insofferenza e un voler allontanare dalla mia mente la sua immagine. Voglio sentire ancora la mano di mio nonno sulla guancia, la sua tenerezza e l’amore con cui mi toccava e mi sorrideva. 

			     L’ho amato a tal punto che senza saperlo l’ho emulato e lo comprendo solo adesso, che sto morendo dello stesso cancro ai polmoni di cui è morto anche lui. 

			     Però che strano! Ho iniziato a fumare quando mi sentivo solo, è pazzesco! 

			     La sigaretta per me è diventata come la sua carezza sulla guancia. 

			     Così ogni volta che mi sono sentito solo, non amato, non capito, inadeguato, fumavo la mia sigaretta e mi sentivo bene emozionalmente per un po’, senza capire che invece il mio corpo nel tempo si stava ammalando. 

			     Ma che strana questa cosa, sto vedendo dei ricordi di mio nonno, lui è molto giovane e magro, poi ci sono scene di guerra, mi sembra di vedere attraverso i suoi occhi, sento la sua angoscia, l’impotenza e la rassegnazione di essere lì sul campo di battaglia quando non avrebbe mai voluto andarci, la paura di essere ucciso e di uccidere per difendersi, e poi la fame… 

			     E quante sigarette per non sentirla, per superare ciò che vede.

			     La sigaretta è diventata la sua droga per sopravvivere a ciò che sta vivendo. 

			     E anche io, pur non essendo stato in guerra, ho ripetuto la sua soluzione di sopravvivenza. 

			     È assurda questa cosa, ma so che è la verità. 

			     “Come mai non mi sono accorto che stavo portando avanti un vissuto di mio nonno?”, domando alla mia coscienza.

			     “Semplice, non c’ero io, la tua coscienza, che ti avrebbe fatto vedere e capire ciò che stai capendo adesso. 

			     Comprendi che vita inutile abbiamo fatto, che non ti ho potuto servire e farti crescere ed essere migliore, e io con te?”.

			 

			     Poi arriva lo spasmo e mi manca il respiro, sono in affanno per fame di aria, cado in incoscienza e sogno. Ci sono io da giovane, ma è la mia coscienza, adesso ricordo, le chiedo cosa vuole da me, che mi sta stressando.

			     “Non hai ancora capito che staremo insieme fino alla tua morte? 

			     Dobbiamo capire quante più cose possibile per far sì che questa non sia stata solo una vita inutile per me e per te. 

			     Sono terrorizzata anche io a vedere che razza di vita senza senso abbiamo fatto, in quanto alla morte del tuo corpo una parte di me sarà costretta a vivere, insieme a questa parte di te che sta comprendendo, le conseguenze di tutto ciò. 

			     Che cosa credi, che io sia felice di essermi risvegliata e di vedere 

			in che corpo ho vissuto e le esperienze di poco valore che hai fatto?

			      Dovrei arrabbiarmi con te, hai distrutto il tuo corpo per ricreare i momenti di felicità con tuo nonno! 

			     Ma ti rendi conto che hai fatto tutto questo senza di me? Io ero la tua coscienza e non mi hai permesso di vivere nella tua vita che era anche la mia, e guarda i risultati! 

			     Hai fatto solo l’animale umano che si adatta all’ambiente per sopravvivere e tu, per adattarti, hai usato le fantasie e non hai controllato più niente della tua vita. 

			     Mi hai rinnegata per fare l’umanoide e guarda che schifo di vita devo vedere e comprendere con te!”. 

			     Sento la mia coscienza arrabbiata con me e mi dispiace molto, mi sento imperfetto, sbagliato e inutile; se neanche lei riesce ad amarmi, allora è proprio giusto che debba morire e sparire definitivamente! 

			     Mi scendono le lacrime sulle guance mentre vivo il fallimento di questa vita. 

			     A questo punto non mi interessa più niente, voglio solo morire e ritornare alla terra e non sapere più niente. 

			     Tanto ormai non sarà più un mio problema, ma rimarrà alla mia coscienza. 

			     Poverina! La vedo, è ripiegata su se stessa, so che sta soffrendo e mi dispiace mentre mi sento responsabile per non averla fatta partecipare alla mia vita e di lasciarle tutto il fardello negativo e inutile di ciò che sono stato, ma ormai sono troppo stanco per tutto…

			     La mia coscienza si tira su veloce e mi dice: “Non credere che tutto sia finito per te. Alla morte questa parte di te che sta capendo la sua vita dovrà uscire dal tuo corpo, e vivere nelle trasformazioni che la tua mente animale ha creato a causa delle tue azioni o non azioni! 

			     Non puoi scaricare tutto su di me, anche tu dovrai passare attraverso a tutto ciò che le tue illusioni ti hanno impedito di vedere e capire, e vedrai che non sarai soddisfatto di ciò che sei diventato!”. 

			     Ormai non l’ascolto più, è troppo arrabbiata; mi sta dicendo che non è finita quando il mio corpo morirà, forse crede di spaventarmi ma non è vero, non ci credo, una volta morto il corpo non sentirò più niente, perché non vivrò più e quindi sarà tutto finito. 

			     Mi addormento. 

			     Intanto la mia coscienza viene agganciata da forti energie che la avvolgono e la fanno salire lungo una spirale.

			     Ed ecco che tutto si ferma e mi trovo in un posto che non conosco.

			     Che bella sensazione provo, mi sento leggera e sto respirando un’aria frizzante molto diversa dalla dimensione vicina alla materia.

			     Incuriosita mi guardo intorno, mi trovo in un luogo bellissimo, c’è il sole che splende, l’erba è alta, le piante sono piene di frutti maturi e tantissimi fiori colorati. 

			     Sento un suono che attraversa la mia anima che mi toglie l’angoscia, è dolce e armonioso, mi fa sentire serena come non lo sono mai stata, chissà dove mi trovo? 

			     Ma non è importante, sto bene e mi sento in pace, e soprattutto qui non c’è Ugo che sta rantolando nel suo letto. 

			     Poi improvvisamente appare di fronte a me, a circa una decina di metri, una persona che riconosco dal vissuto di Ugo: è il nonno Sandro che mi viene incontro. 

			     All’inizio faccio fatica a riconoscerlo, ha una lunga tunica bianca, la sua forma eterea sembra voli e non cammini, è molto più giovane 

			rispetto a quando è morto sulla Terra.

			     Dopo il primo attimo di incertezza mi sento attratta da lui e mi metto a correre e, nel far questo, mi accorgo che il mio corpo astrale è leggero e sembra che non tocchi terra con i piedi, infine ci abbracciamo felici di esserci ritrovati. 

			     Vorrei rimanere per sempre tra quelle braccia sicure, non pensare più a Ugo e alla nostra vita, ma lui si stacca da me e mi porta vicino, a una panchina che prima non avevo visto, dove ci sediamo. 

			     Mi guarda dritto negli occhi e mi sento sondare l’anima sino nei più piccoli meandri, ma non mi fa paura, mi sembra naturale che accada. 

			     Poi mi dice: “Cara anima della coscienza di mio nipote, ti stavo aspettando e finalmente eccoti qui! 

			     Non ti preoccupare, tra non molto il tuo corpo fisico morirà e tu tornerai qui in questo luogo così bello, e io ti seguirò nel tuo percorso evolutivo. 

			     Infatti sono stato assegnato a te, affinché funga da guida e ti accompagni per un pezzo nelle dimensioni delle anime a cui è morto il corpo fisico”. 

			     “Sono confusa, dimensioni dei morti? Ma dove mi trovo? Il tuo corpo, lo so, è morto già da molti anni, ma tu sei qui vivo e giovane, sei la coscienza del nonno?”.

			     “Caro Ugo, sì sono io, ma guardati intorno! Vedi la natura come è bella e che colori? Li senti questi bellissimi suoni? Hai mai visto tutto questo o qualcosa di simile sulla Terra? Hai mai corso senza toccare terra con i piedi? Ti sei mai sentita bene e leggera come adesso?”. 

			     “No nonno, in effetti qui non sono più costretta a vivere collegata a 

			un corpo materiale malato e non mi sento più appesantita nella mia forma. 

			     Ma allora che cosa sono adesso?

			     Sì, lo so che sono l’anima della coscienza collegata al corpo fisico di Ugo, ma credevo di dover vedere il film della vita inutile che ho fatto e cercare di capire il più possibile, però se sono qui non posso essere giù dal mio corpo. 

			     Forse è meglio, così non sono costretta a vedere la stupidità e le piccolezze della nostra vita umana”. 

			     Sono confusa, ma allora alla morte noi anime con la coscienza finiamo tutte qui? Perché allora non mi ricordo più niente? 

			     Dopo che ho pensato questo, sento dentro di me una profonda nostalgia di qualcosa di antico che mi fa struggere l’anima e nascere una consapevolezza di aver dimenticato e perso tante parti importanti di me. 

			     E poi una pena mi pervade nell’aver capito che mi sono degradata, se mi sono ritrovata a essere la coscienza di un corpo della specie animale umana che non sa neanche che esisto. 

			     E in contrapposizione vedo la Terra, le culture, le religioni e tutte le bugie, portate avanti dalle persone sulla morte, che ci hanno mantenuto solo come specie animale umana, ignoranti sulla nostra coscienza. 

			     È terribile questa cosa. Sento il peso di aver fatto una vita inutile che non mi ha aiutato a svilupparmi e a farmi ricordare di me stessa al punto che, sulla Terra, senza più la presenza di noi coscienze, gli umani hanno creato i cimiteri e nutrono di dolore, di amore, rabbia e sofferenza i corpi in putrefazione, rinnegando l’anima spirituale che è uscita da essi perché non muore. 

			     Ma è tutto sbagliato! Mio nonno annuisce e sorride mentre continuo: “Allora noi coscienze non usate e sviluppate durante la vita abbiamo dato potere all’anima animale degradata del corpo, alla sua materia, al culto dei corpi, e quando muore qualcuno che si ama si soffre ‘perché tutto è finito, il corpo non c’è più’. 

			     Invece l’anima spirituale vive ancora e viene in questi mondi senza che nessuno lo sappia.

			     Ma come mai nessuno di voi che siete già morti è venuto a dircelo e ci ha aiutato a creare un trait d’union tra la materia e noi coscienze?”.

			     Sono confusa e anche arrabbiata, mi sento presa in giro, ma il suono del luogo mi attraversa e cheta le mie emozioni e mi riporta in equilibrio. 

			     “Caro Ugo, questo è un percorso che ciascuno di noi deve fare senza che nessuno lo abbia preparato prima, fa parte dell’evoluzione spirituale dell’anima. 

			     L’Uomo sulla Terra fa molti errori perché ha dimenticato sé stesso come Essenza spirituale, e quando muore ha la possibilità di evolvere capendo la propria esistenza, affinché il suo spirito possa vivere vite migliori. 

			     Adesso devi tornare giù, che il tuo corpo sta morendo. A presto, Ugo”.

			     Vorrei ribattere, ma mi sento risucchiare in un vortice e mi ritrovo di nuovo vicino al corpo fisico di Ugo, appesantita e compressa, nella mia forma, dalle energie presenti nella dimensione materica… e siamo ancora in due, che strazio! 

			     Vorrei piangere, ma non ho più liquidi; vedo tantissime immagini che scorrono veloci davanti a me ma faccio fatica a star loro dietro, non ricordo più che cosa ho sognato. 

			     Poi mi appaiono nella mente scene dove io sono piccolo e mio padre torna a casa stanco dopo i turni in fabbrica e ogni volta che mi sente ridere e scherzare si arrabbia e mi prende a schiaffi. Che bruciore alle guance, mentre calde lacrime scendono dai miei occhi e lo sguardo si appanna e vedo mio padre che, dopo avermi picchiato, si rimette sul divano davanti alla tv, come se niente fosse accaduto. 

			     Mia madre si avvicina a me e mi abbraccia dispiaciuta e io confuso torno nella mia cameretta con il cuore stretto, mentre mi sento di nessun valore per mio padre. 

			     E poi, via via che cresco, lui peggiora, infatti lo vedo quando torna a casa dal lavoro scontento della vita che fa, sempre più irascibile, che prende il fiasco del vino e beve ubriacandosi e diventa violento e urla contro mia madre. 

			     E quanti di questi ricordi scorrono dinnanzi a me in cui i ruoli tra me e mia madre si sono poi invertiti e sono io che vado da lei e l’abbraccio per consolarla, oppure mi metto tra lei e mio padre per paura che la picchi e le faccia male! 

			     E quanta ansia e preoccupazione quando sono a scuola e la lascio sola con lui, per paura di trovarla con i segni delle percosse sul suo viso, come già è accaduto!

			     Odio mio padre perché mi ha rubato gli anni più belli della mia vita, la mia spensieratezza e capisco adesso quanto mi ha indebolito nel mio carattere e nella mia autostima. Mi vergognavo di lui! 

			     Avrei voluto un padre migliore, come quello di Giorgio, il mio amico, lui sì che era un papà che amava il figlio, lo abbracciava e ci giocava. Non voglio vedere mio padre! 

			     “Coscienza, aiutami!”. 

			     “Ti sto aiutando Ugo, dobbiamo vedere anche questa parte della vita, ti prego, continua a guardare e cerca di capire!”.

			     “Non voglio vederlo, è stato una bestia!”. 

			     Intanto mi scorrono davanti le immagini di me sedicenne, torno da scuola e trovo mia madre con un occhio nero e il labbro inferiore spaccato, che piange. 

			     Appena la vedo una rabbia mi pervade, cerco mio padre e lo trovo in sala seduto sul divano che guarda la tv fregandosene del pianto della moglie. 

			     Vado lì e comincio a urlargli addosso di tutto e di più e poi lo alzo di peso dal divano e lo picchio, sfogando tutte le frustrazioni che mi ha creato in tanti anni, per il dolore e la sofferenza che ci ha fatto vivere, per la sua incapacità di essere un buon padre e un buon marito. 

			     Mio padre cerca di ripararsi il viso dalla mia rabbia furiosa, sento che puzza di vino e lo picchio ancora più forte fino a che interviene mia madre a dividerci.

			     Nel vedere questo episodio improvvisamente vedo un’entità mostruosa disincarnata fatta di rabbia che, vestita del mio corpo adolescente, si impossessa di me e picchia mio padre. 

			     Impaurito, chiedo alla mia coscienza: “Ma che cosa è quell’entità mostruosa che si è impossessata di me?”. 

			     “Caro Ugo, quel mostro è composto da tutto l’odio e dalla cattiveria che tuo padre ti ha buttato addosso quando ti picchiava o si arrabbiava con te, ed è quel mostro che tu hai rigirato verso di lui”.

			     “Ma allora ho capito che cosa intendi tu quando dici che siamo una specie animale umana! È perché siamo composti da queste energie turbolente, mostruose e negative! 

			     E osservando da questo punto di vista capisco che la parte animale di mio padre combatteva per il suo territorio, e poiché mia madre ed io glielo occupavamo, lui ci attaccava continuamente, non riuscendo a mantenere i suoi spazi solo per sé. 

			     Ma che livello di bassezza animale! E capisco anche il tuo sconforto, o coscienza mia, mi dispiace tanto di essere l’anima di una materia così degradata”. 

			     Poi sento un dolore forte nel corpo, il cuore smette di battere e finalmente muoio.

			L’anima animale del corpo di Ugo esce al momento della morte

			     Che bello! Non sento più dolore e non ho più bisogno di respirare! Sento che sto uscendo dal corpo come se la materia si fosse allentata e io ne scivolassi fuori, sì, scivolassi… mio Dio… come un grosso verme! 

			     Non può essere vero! Ma sto strisciando e mi sento un grosso verme, non riesco a vedermi, ma so che lo sono, che brutta sensazione! Che la mia coscienza avesse ragione? Quanto la odio! Forse avrei dovuto interessarmi di più di cosa accade alla morte. Mamma mia! Se fossi veramente un grosso verme non lo sopporterei. 

			     Non riesco a vedermi, è tutto buio qui! Dio mio sto strisciando! 

			     Sento altri vermi strisciare insieme a me, mi toccano e provo un ribrezzo e un terrore pazzesco. 

			     Voglio tornare indietro! Signore ti prego, se mi farai tornare indietro ti prometto che curerò il corpo, non fumerò, mangerò bene, farò tutto ciò che vorrai. Perdonami!

			     Non cambia niente.

			     Vorrei urlare, non sentire lo strusciare mio e quello degli altri vermi che mi avvolgono, si mettono sopra di me, vorrei smettere di strisciare e svegliarmi di nuovo nel corpo, perché sono morto? 

			     Ma allora non è vero niente che quando muore il corpo finisce tutto, è una bugia. 

			     Mi hanno ingannato! 

			     Sono arrabbiato. Intanto qualcosa in questa mia nuova natura mi spinge a strisciare in questo nero, e mentre mi muovo sono disperato e terrorizzato. 

			     Non so da quanto tempo sono in questa condizione, vorrei piangere e urlare, ma i vermi non lo possono fare. 

			     Intanto mi sento soffocare dagli altri vermi che mi vengono addosso, sopra, sotto, di lato. Penso di morire di nuovo e meno male che non vedo niente, sono sicuro che se vedessi me stesso e dove mi trovo non lo sopporterei!

			     All’improvviso mi vengono alla mente ricordi della mia vita, e capisco che l’aiuto che mi ha dato la mia coscienza adesso mi permetterà di vedere e capire. 

			     Allora, come un bravo scolaretto, guardo i ricordi dove ci sono io da bambino che sono a scuola e faccio le elementari e i miei compagni mi prendono in giro perché sono timido e non reagisco alle loro provocazioni. 

			     Poi mi appare l’immagine di Lisa, la bambina di cui ero segretamente innamorato, che viene picchiata da Luca, il bulletto della classe, e io invece di aiutarla sto lì bloccato e impaurito a guardarla mentre cerca di coprirsi il capo dai colpi, ma non riesco a intervenire; ho troppa paura e non faccio niente. 

			     Sento il bruciore della vergogna dentro di me, quando vedo Lisa piangere abbracciata alla maestra che la consola. 

			     Poi mi appaiono altre immagini di me alle medie e vedo il mio migliore amico, Franco, che vuole fare una gita in montagna insieme, ma anche qui io ho paura, mi sento insicuro e incapace di affrontare la camminata e la mattina della partenza, da codardo, gli dico che non vado perché sto male mentre non è vero, e poi vedo tante altre immagini di situazioni dove sono passivo, non reagisco, non prendo posizione, non faccio scelte.

			     Poi le immagini cambiano e ci sono io adulto in tante situazioni con mia madre e mia moglie. 

			     Mia madre, dopo la morte di mio padre, si è talmente attaccata a me da diventare gelosa della nuora, con cui usa atteggiamenti perfidi e di invidia sminuendola davanti a me. 

			     In questi episodi sento mia madre arrabbiata con me perché pretende che le dia una parte del mio stipendio come accadeva quando non ero sposato. 

			     Ogni volta che andiamo a trovarla, mia madre risponde male a mia moglie e la tratta con disprezzo, attaccandola di fronte a me e io anche qui non reagisco difendendola, anzi in cuor mio sono soddisfatto che mia madre sia arrabbiata e soffra perché non può più avere i miei soldi. 

			     Provo rancore verso di lei e i miei pensieri mi dicono che sono servito solo a quello, dato che da un punto in avanti ha smesso di amarmi e pretendeva da me che le dedicassi la mia vita, creando situazioni sempre più conflittuali tra di noi. 

			     Adesso che sto osservando come mi sono comportato non provo alcun piacere per questo mio agire, anzi sto sentendo il dolore di mia moglie nel vedere la mia irresponsabilità e i miei atteggiamenti infantili che mi impedivano di proteggerla e scopro, e sto male nel capirlo, che lei non si sentiva amata da me per questo. 

			     Inoltre sto provando anche il dolore e la sofferenza di mia madre, che si accorgeva del mio godimento e della mia ripicca nei suoi confronti. 

			     Mi rendo conto adesso che avrei sempre potuto darle una piccola somma del mio stipendio per aiutarla nelle sue necessità, invece mi sono comportato come un bambino arrabbiato con la mamma che vuole fargliela pagare. 

			     È incredibile come non mi sia reso conto di niente, delle conseguenze del mio non agire in modo consapevole. 

			     La ripicca e il risentimento che provavo nei suoi confronti in realtà nascondevano il dolore per avermi costretto a vivere la mia infanzia e gioventù insieme a mio padre, e la rabbia perché lei rimaneva passiva, non reagiva e subiva le sue percosse e gli insulti senza difendersi e difendere me da quelle energie così distruttive.

			     Subito dopo sento una grossa sofferenza dentro di me e vedo tante altre immagini dove ci sono io che mi comporto nello stesso modo. 

			     Ma come ho potuto non accorgermi che nella mia vita poi mi sono ritrovato a essere passivo come lei? 

			     La odio, mi ha rovinato! Non voglio più vedere questi ricordi che mi fanno stare male, ma purtroppo non cambia niente, sto male. 

			     Da quel buio e mentre continuo a strisciare emergono altri ricordi che si fanno pressanti in me e riguardano i miei figli, li vedo, sono felici e mi amano, i loro occhi speranzosi si rivolgono a me affinché li aiuti nel fare i compiti o perché vogliono giocare. 

			     Sento un fastidio dentro di me che non ha niente a che fare con l’amore, e rispondo male e trovo sempre la scusa del lavoro per non stare con loro e fare ciò che mi chiedono. Ogni volta sento la paura delle responsabilità, la paura di sbagliare nell’aiutarli, ma soprattutto 

			sento un fastidio a starci insieme, ma non capisco. 

			     In effetti nella mia vita mi sono sempre sentito inferiore, non all’altezza… un vigliacco egoista! 

			     Ma come mai non mi sono accorto durante la vita di essere in questa maniera? 

			     Perché proprio adesso che sono morto e mi trovo trasformato in un verme che striscia capisco tante cose, ma non posso fare più niente? 

			     Sento il fallimento di me coscienza per non essere mai stata presente nella vita e mi manca tanto il conforto della mia coscienza superiore, quando mi consigliava e mi faceva comprendere le cose. 

			     Dove sarà? 

			     Provo un forte senso di colpa verso i miei figli, mia moglie e anche verso mia madre perché ho capito come veramente si è sentita a vivere con mio padre.

			     Non riesco più a riflettere, perché mi sento incalzare da altre immagini che mi vengono addosso in cui ci sono io sul lavoro, e vedo il mio collega Mauro che mi sfrutta continuamente mettendo sul mio tavolo le cartelle dei suoi clienti che devo archiviare al posto suo e poi non ce la faccio a finire il mio lavoro. 

			     Così vengo poi sgridato dal capoufficio che mi dice che sono lento, che non finisco mai le pratiche quando servono, eccetera… 

			     I colleghi ridono e mi prendono in giro perché non dico mai di no e sto zitto a ogni loro sopruso. Che dolore vederlo, mentre capisco che anche in queste situazioni mi sono comportato come mia madre che non diceva mai niente a mio padre! 

			     Vedo tante azioni scorrette che hanno fatto i miei colleghi sul lavoro, rubando oggetti, usando il telefono per i loro comodi, segnando ore di straordinari quando non era vero e io che non dicevo mai niente, proprio un parassita! 

			     Sono distrutto dalla mia vita, ma è vita questa? 

			     Non vorrei vedere tutto questo, vorrei scomparire e non esistere più, sento una sofferenza incredibile, ma che miseria di uomo sono stato? 

			     Come ho fatto a vivere così senza un briciolo di dignità? 

			     Una larva! Ecco perché sono qui un grosso verme strisciante: è il risultato di tutto ciò che ho omesso di dire, di fare, della mia mancanza di coraggio e di amore per me stesso. 

			     Vorrei piangere di me stesso, ma i vermi forse non possono farlo, perché non sento scendere nessuna lacrima. 

			     Mi faccio schifo da solo e striscio da verme come mi sento, non potevo essere un altro animale per tutto ciò che sono stato nella mia vita. 

			     È strano, ma ora non mi viene nessuna giustificazione da darmi per i miei comportamenti da larva, mentre durante la mia vita umana ero bravissimo a giustificare tutto e tutti, in primo luogo me stesso. 

			     Che strano, adesso da che mi trovo qui non sento più il terrore e la paura che avevo, anzi, mi sento vicino a tutti gli altri vermi che strisciano insieme a me. So che anche loro hanno vissuto esistenze simili alla mia. 

			     Siamo stati tutti umani codardi che hanno vissuto da larve invece che da persone adulte responsabili con una coscienza, senza amore per se stessi e gli altri, perché capisco che in quei momenti non ho mai amato nessuno così come non ho amato me stesso.

			     Accetto il fatto di essere un grosso verme perché è la giusta punizione per essere stato una larva umana inutile a se stessa e agli altri… 

			     Non so quanto tempo è passato, ma sento qualcosa che cambia, c’è un po’ di luce e vedo tutto grigio scuro. 

			     Non ho il coraggio di guardarmi, ma so già che sono un grosso animale che cammina insieme ad altri, tutti neri, lungo una strada anch’essa grigio scuro. 

			     Provo già uno schifo e una nausea per me stesso, mi chiedo perché devo vivere questo calvario fatto di animali schifosi che sono sempre io.

			     Forse aveva ragione la mia coscienza quando mi diceva che ho vissuto solo da esemplare di una specie animale. Il fatto è che da umano non lo capivo, mi vedevo con l’aspetto umanoide, ma quella era solo un’apparenza, perché dentro di me erano già nati degli animali schifosi via via che mi comportavo male nella mia vita, senza coscienza di ciò che ero… ma poi che cosa ero? A questo punto, me lo chiedo.

			     Sono confuso mentre cammino insieme a questi grossi animali, che cosa ero veramente quando ero un corpo umano? Ma dove stavano tutti questi animali che hanno vissuto tanto tempo con me? 

			     Sono mortificato, non riesco a darmi le risposte e provo ancora la nausea e mi faccio schifo, devo essere terribilmente mostruoso.

			 

			     A un tratto sento un’intolleranza e un fastidio che mi invadono e vedo le immagini di mia madre. 

			     È il momento in cui ha saputo di essere incinta di me. Non è felice di diventare mamma, anzi la sento arrabbiata con mio padre che la tratta male come donna e la svaluta continuamente quando con aggressività e rabbia le dice che non è capace di fare niente, neanche il sesso.

			     Sento il bruciore dell’umiliazione che vive mia madre ogni volta e il suo forte desiderio di lasciarlo, ma adesso c’ero io che intralciavo questo suo desiderio di sentirsi libera e non più oppressa da lui. 

			     Sapeva che con me non avrebbe più potuto lasciarlo, perché lei era contraria all’aborto e i suoi genitori erano contrari al divorzio e non l’avrebbero mai accettata a casa loro con il bambino, se avesse divorziato dal marito. 

			     Che grossi conflitti ho creato a mia madre senza saperlo! Mi ha rifiutato perché mi vedeva come colui che l’avrebbe fatta vivere all’inferno con un uomo come mio padre. 

			     Oh, come mi dispiace! Vorrei accarezzarla e tornare a quel momento e dirle che non vale la pena tenermi e rinunciare a se stessa, per cosa poi? Guarda che vita inutile ho fatto e tu ti sei fatta massacrare per nulla: non meritavo il tuo sacrificio!

			     Intanto le immagini di mia madre continuano a scorrere dinnanzi a me, sento la sua lotta interiore tra se stessa e la rinuncia a ciò che desiderava. Non mi vuole e, via via che la sua pancia cresce, lei diventa più rassegnata a sacrificare se stessa per me.

			     Che profonde crisi vive, e quante volte ho provato io nella mia vita da bambino e poi da adulto quelle stesse sue emozioni, sensazioni, stati d’animo e pensieri negativi sulla vita, credendoli miei! Una depressione e rassegnazione dentro di me che mi faceva sentire non amato, non voluto, non accettato e vedo, come conseguenza di questo, il mio essere stato tanto permaloso ogni volta che pensavo o mi sentivo rifiutato dagli altri.

			     Come feto registro il suo rifiuto verso di me e le crisi esistenziali di mia madre, la sua rassegnazione e la mancanza d’amore, così come la sua rabbia verso mio padre e la rabbia verso di me che le impedivo di andarsene. 

			     Adesso capisco perché poi pretendeva da me che vivessi per lei dandole parte dei miei soldi. Voleva essere risarcita da me per la vita di cui l’avevo privata, per tutto ciò che le avevo fatto soffrire solo perché ormai ero nato, e capisco che tanta rabbia che ho avuto verso di lei, e in parte verso mio padre, era la sua che ho registrato dentro la sua pancia, completamente inconsapevole e incapace di fare distinzione tra me e lei. 

			     E subito dopo vedo le volte in cui, nella mia vita, ho usato un atteggiamento da feto non accettato, non voluto, non amato, che mi ha portato a diventare una larva che, per essere accettata, fa tutto ciò che chiedono gli altri.

			     Mi rendo conto che ho espresso nella mia vita tutto ciò che mia madre era, lei per prima ha fatto una vita da larva. Una miseria incredibile! Ma che razza di esistenza ho fatto, allora? 

			     Me misero, ma che rabbia, non è giusto che abbia creduto di essere io mentre non era vero. 

			     Ho fatto vivere al mio posto la memoria di tutti i contenuti emozionali, stati d’animo e atteggiamenti da larva parassita di mia madre! 

			     Che storia è questa? Io come feto ho solo registrato passivamente mia madre per nove mesi di gravidanza e nessuno mi ha detto che poi avrei ripetuto il suo vissuto come se fosse il mio. 

			     Non posso accettare questa storia, è troppo brutta e terribile. Ma allora ognuno di noi porta avanti il vissuto della madre passivamente come un ripetitore senza coscienza! Allora sono un robot biologico? 

			     È per questo che non ho sviluppato in vita una coscienza? Non ci può essere una coscienza consapevole nel feto, rifletto, ma solo la mente cellulare che registra e porta avanti lo storico di esistenza della specie animale umana.

			 

			     Capisco la mia coscienza, quando si è arrabbiata con me per la vita inutile che ho fatto. In quel momento non l’ho capita, ma adesso le sue parole assumono un significato chiaro per me. Peccato che non possa dirglielo: sono sicuro che sarebbe contenta dei miei progressi.

			     E poi vedo le immagini di mia madre mentre mi allatta e lo fa senza amore, stanca della vita con mio padre, non vede l’ora che finisca mentre io mi sento schiacciato da lei e dai suoi stati d’animo con cui mi nutre attraverso il suo latte.

			     Oddio! Quante volte mi sono comportato così con i miei due figli quando volevano che li aiutassi per la scuola, nel gioco o altro e mi davano fastidio, adesso capisco che cosa era. Ho buttato addosso a loro lo stesso fastidio che provava mia madre per me. 

			     Invece con mia moglie… pretendevo da lei il suo amore, che mi dicesse che mi amava, glielo chiedevo continuamente, ero appiccicato a lei come se fosse mia madre a cui chiedevo continuamente che mi amasse. 

			     Pretendevo l’amore e mi appiccicavo a mia moglie come una… e in questo momento mi guardo e vedo che ho la forma di una grossa zecca.

			     Me misero! Anche una zecca, non è giusto! Ho sempre odiato le zecche! Mi piango addosso (per modo di dire) e seguo la strada insieme alle altre zecche, sconsolato. 

			     Ma che schifo! Non accetto di essermi comportato come una zecca, non è stata colpa mia, è stata mia madre, ma perché non ho sviluppato una coscienza nella mia vita? Perché ho permesso che vivessi in questo modo?

			     Mi sento rassegnato ad essere una zecca, mi sono veramente comportato come tale, e come tale ora sto camminando… 

			     A un tratto mi ritrovo in un altro luogo, sono sorpreso di non stare più camminando nella strada grigia, ma riflettendoci mi rendo conto che ogni volta che comprendo qualcosa della mia vita cambio dimensione… 

			     Qui c’è più chiaro con un sottofondo di colore viola scuro, che mi ricorda l’interno delle bare dei morti sulla Terra. E pensando a questo si accende un pianto dentro di me.

			     Dentro a questo viola scuro ci sono delle forme nere che cerco di evitare, ma come mi passano accanto si appiccicano a me, che cosa mi sta accadendo? 

			     Provo terrore di queste forme che sembrano mostruose, e dopo che si sono attaccate mi succhiano l’energia come delle sanguisughe. 

			     Che paura! Mi sento mangiato, ma perché? Non voglio finire così! Voglio uscire!

			     Che cosa devo vedere e capire prima che mi mangino definitivamente e io scompaia del tutto?

			     Sento un’apprensione e un’angoscia molto forti mentre mi appaiono le immagini di me bambino a sette anni, quando è morto nonno Sandro e la nonna mi porta alla bara e me lo fa baciare. 

			     È freddo e sento un odore pungente di putrefazione, per questo poi vomito. Non voglio baciarlo, sto lottando tra le braccia della nonna e sto urlando, ho una paura fortissima, vedo tutto un brulicare nero e mi metto a piangere. 

			     Così la nonna e mia madre mi tengono la testa premuta con forza sulla guancia fredda del nonno affinché lo baci. 

			     Che brutta sensazione, vedo la faccia del nonno che si allarga e appare una spirale nera che non si vede con gli occhi del corpo, ma io la vedo e non capisco perché mi vogliono buttare lì dentro, che è piena di mostri, mosche, insetti, scarafaggi, serpenti e altri animali grossi e neri che mi assalgono, entrano dentro di me e mi mangiano. Che roba brutta mi ha fatto nonno Sandro! 

			     E poi vedo altre immagini di me la sera stessa, che comincio a piangere e a non voler dormire da solo, ho paura e questo dura per tanto tempo. 

			     Inoltre comincio a fare la pipì a letto. Non sopporto più il buio perché provo paura e terrore a stare da solo, dopo la morte del nonno sono completamente cambiato. 

			     Mi sono preso la bronchite e tante altre malattie, mi rendo conto che tutti quei mostri che mi hanno attaccato sono entrati dentro di me senza che la mamma e mia nonna si rendessero conto di ciò, e mi hanno succhiato l’energia vitale dal DNA indebolendomi il sistema immunitario. Per questo mi ammalavo così di frequente. 

			     Ma poi che brutto! Che cosa sto vedendo! Anch’io, quando è morta mia madre, ho obbligato i miei figli a baciarla. 

			     Ho fatto la stessa cosa e solo adesso sto vedendo tutti quegli animali e mostri uscire dal suo viso e dal suo corpo che li assalgono e si nutrono di loro. 

			     Che dolore! Sto sentendo su di me che cosa hanno vissuto i miei figli. Non avrei mai dovuto farlo! 

			     Che dispiacere per non averli protetti da queste brutture, ma non posso crogiolarmi nel mio dolore perché le immagini incalzano. E vedo i miei figli dopo la morte di mia madre che si ammalano spesso, hanno paura a dormire da soli e molte difficoltà a scuola nel concentrarsi. 

			     E poi vedo tante scene in cui mio figlio Antonio ha problemi con il cibo, non vuole mangiare perché gli fa schifo, secondo lui ci sono gli insetti neri dentro.

			      Adesso capisco che cosa volesse dire, ma allora lo picchiavo e sto vedendo con orrore che facevo esattamente come mio padre con me. 

			     Io allora giustificavo il mio comportamento violento con la volontà di far valere la mia autorità di padre, ma in realtà lo sapevo già allora, e ho la conferma adesso, che era solo una mia debolezza nel non sapere come risolvere la situazione che mio figlio stava vivendo.

			     Allora non si ripete solo il vissuto della madre, ma anche quello del padre! 

			     Oh, quanto mi dispiace non aver capito, non aver avuto una sensibilità dovuta al vedere oltre, e aver fatto vivere ai miei figli ciò che ho vissuto io!

			     Non è giusto vivere vite così senza capire realmente ciò che sta accadendo. È una linea genetica di errori che si ripetono da genitori a figli continuamente! 

			     Mi sento sopraffatto da questi mostri, serpenti, insetti e altri animali che si appiccicano alla mia forma e lei mi sembra mostruosa come la loro. Provo un dispiacere enorme per tutto ciò che ho vissuto io e per tutti coloro che stanno ancora vivendo la loro vita umana inconsapevoli di ciò che sto sperimentando e vedendo.

			     E in questo profondo dolore nasce un desiderio d’amore verso le persone sulla Terra, che fa staccare questi mostri da me.

			     Mi chiedo in questo momento come mai nessuno ci abbia mai insegnato queste verità durante la vita per evitarle, così che ci troviamo a subirle passivamente solo dopo che è morto il corpo come sta accadendo a me, che sono costretto a prenderne consapevolezza soltanto adesso. 

			     Provo un’ingiustizia profonda dentro di me, adesso comprendo cosa vuol dire sviluppare una coscienza nel corpo, ma se non conoscevo la mente della realtà e la mente mostruosa animale che in vita non si vede con gli occhi del corpo, come potevo salvarmi dal vivere vite inutili per me stesso e i miei discendenti? 

			     Capisco che qualcosa, che non è il Dio che qualche volta avevo pregato in vita, teneva le fila di tutti noi umani ciechi nella spiritualità non sviluppata, completamente in balia della mente inferiore animale. Tante larve parassite, animali con il vestito apparente di umani a vivere vite da schiavi, e non solo: mi sento di dire che siamo anche destinati a essere il cibo, sia energetico che materico, di qualcuno.

			     Comprendo inoltre come sono realmente esistito nel corpo umano, limitato da un cervello che usavo solo in una minuscola percentuale e mi vergogno di aver vissuto vite in corpi così. Una vergogna che mi fa esplodere un fuoco dentro come a voler bruciare dalla mia anima questi ricordi quali fossero una contaminazione di morte, che mi ha anestetizzato ogni volta che esistevo e mi trasformavo in una larva chiamata umano, nella totale incoscienza di ciò che questa contaminazione manteneva vivo con le sue energie, in un mondo senza amore, ingiusto, dove solo gli istinti più animaleschi vengono sviluppati. 

			     Il nostro è un mondo di apparenti opposti dove sembra che esistano il bene e il male, ma per me, che sono stata la coscienza di un corpo animale anestetizzata perché non sviluppata, esistevano in realtà solo il negativo e il male con il loro degrado, la morte. 

			     Perso nei problemi di sopravvivenza durante la vita creati ad arte per mantenermi sempre bloccato nel corpo, con i conflitti con mia madre, con la mia famiglia, con me stesso e sul lavoro, non vedevo al di là del mio naso.

			     Sento nascere dal mio “cuore” un lamento che diventa un canto che esce da me ed esprime tutta la sofferenza dell’ingiustizia che ho vissuto durante la vita e qui nella morte. 

			     È un canto di dolore che non riesco a fermare mentre intorno a me i colori cambiano, pur rimanendo sempre scuri.

			     Poi una componente di rabbia si aggiunge al mio lamento per essere stato usato in questo modo senza nessuna possibilità di fare qualcosa: potevo soltanto subire! Siamo schiavi passivi! Dei vermi striscianti!

			     Intanto mi sembra di spostarmi di dimensione, mentre l’ingiustizia continua a cantare la sua melodia.

			     Poi tutto si ferma, non canto più e mi trovo in un luogo dove ci sono piante bruciate, è tutto color marrone scuro e ci sono dei massi insieme a tanti piccoli sassi anch’essi marrone; anche il cielo è dello stesso colore.

			     Con sollievo mi rendo conto che ho la stessa fisionomia umana di Ugo, ma sono tutto nero, e mi accorgo che sto camminando in questo posto in cui sembra non ci sia nessuno. 

			     Mi sento più fiducioso con la mia forma umana e non mostruosa, consapevole e sveglio, con un po’ di coscienza adesso, come non mi sono mai sentito durante la mia vita terrena. 

			 

			     A un certo punto vedo una vecchia con un cappuccio marrone sulla testa che le copre il viso, la quale sta procedendo verso di me con un bastone che l’aiuta a camminare. 

			     Non ho paura e mi avvicino più velocemente a lei, che si ferma dinnanzi a me e mi dice: “Ho sentito il tuo canto, era una bellissima melodia struggente che ha toccato il mio cuore. Che cosa posso fare per te, per lenire il tuo dolore?”. 

			     “Oh!” esclamo sorpreso, “Vecchia signora di cui non vedo il viso, 

			ciò che ho visto e vissuto ha frantumato il mio cuore e ha distrutto tutte le mie illusioni sulla vita e sulla morte; non sento più alcun desiderio di vivere nel mondo da cui vengo. Un mondo ingiusto in cui i popoli che ci vivono non possono vedere la realtà di ciò che veramente sono e di dove esistono”.

			     La vecchia ascolta e poi risponde: “Tu sei disposto a conoscere e a vedere quelle realtà non apparenti e mostruose che in parte hai visto, e a spiegarle alle altre anime animali come te che muoiono, oppure a reincarnarti in un nuovo corpo per insegnare queste conoscenze ai tuoi simili?”.

			     Divento improvvisamente diffidente verso la vecchia, che mi chiede se sono disposto a ritornare in un corpo umano dopo le pene, la paura e il terrore provati, per cui le rispondo: “Perché dovrei conoscere e vedere io per gli altri le cose? Che ognuno veda per se stesso!”.

			     Solo dopo aver risposto così mi rendo conto di aver sbagliato, perché forse la vecchia mi avrebbe dato la possibilità di andare incontro alle anime a cui era morto il corpo fisico per spiegare loro che cosa avrebbero incontrato.

			     Ma poi mi chiedo se quello che adesso conosco sarebbe vero per tutte loro, oppure se ciò che incontriamo alla morte sia diverso per ciascuno, dal momento in cui non tutti viviamo le stesse esperienze di vita.

			     Comprendo in questo momento il detto: Uno è ciò che semina, oppure Uno raccoglie ciò che ha seminato.

			     Io aggiungerei, visto quello che ho già sperimentato: Uno è anche tutte le fregature che riceve senza nemmeno rendersene conto, dovute alle energie animali e mostruose che vivono nella non apparenza e che il cervello non ci permette di vedere durante la vita.
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